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SCENA I.

Gahlneto .

Marchesa alla toletta con libro in mano Irggen'
do i e DtspiNA accomodandole la tefin .

Mar. Tli Poflibile , che ancora dopo tanto tempo »
che mi fervi, noi' fii capace di prendere un
poco di buon gufto? Non Vedi, che qu fta par*
te della feufria viene troppo avanti ? Accomo¬
dala. ( torna a leggere.}

Des. Vi bene così ?
Mar. V'e-g o, peggio.
Dei Così ?
Alar. Ora fta pari. Ma adirla, quefta battilocch'O

non è fatta di buon garbo. Cade in una certa
maniera» e mi ta un'aria fofea , che mi tog'' e
tutta la grazia del volto. Non vorrei, che I*
poca attenzione, che tu hai nel fervirmi, ft*
ccndo le cofe alla peggio, mi dovefle to£r l"<*re
il pregio della mia galanteria, e diminuire l*
fama del mio buon gufto, onde vengo da tut*
t? le Dame invidiata.

J)es. Ma, Signora, ella m'infegna, che quando»
me*-
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merletfi fono nuovi, non avendo la falda, non
pofTono tenerti come gli altri. Qftefto è quel
merletto di Fiandra , che pochi giorni fono gli
donò il Signore . ..

Mar. Ho intefo , ho intefo. Stà bene cosi. Prendi
un poco il manicotto.

Dei. Quale vuole, Signora, quello di annullino , o
quello di lupo cerviero ? Forfè quello di zc-
bellino , oppure uno di quei tinti, che vi fo¬
no ricamati d'oro, e di argento?

Mar. Nò, prendi quello di penne ponzò. E' vero ,
che io fono vedova, e fecondo 1* antica moda
il portare un manicotto di fimil colore farebbe
flato un delitto. Ma io non tengo conto di
quelli rancidi coftumi, che non fervivano ad
altro in qite tempi, che per tenere avvilito
il noftro fpirito, e rendere fchiavo il poftro
fetto.

Des. Kcco il manicotto .
Mar. Bene. Ormai è ora, che venga qualcheduno

di quefti Cavalieri alla convenzione della mat¬
tina. Stà attenta per avvitarmi, che io torno
intanto il mio nobile divertimento della lettura.
Luftrimma sì.

Mar. Quanto compatifeo V infelice condizione delle
noftre Madri, e molta più delle rioftre Nonne.
Povere Dame, fottopolte ad una rigida sferza,
erano coftrettc a confum.ru" con il penffere dell'
economìa della enfi» q «rHingerfi le dita con l'in.

O 5 di-
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difcreta punta d' un ago. Il lor maggior diverti¬
mento era l' infipida conVerfazione de' parenti»
e queita ancor rara , con fuggezione, e in certi
particolari tempi. Povere Dame povere Dame ,
quanto le compatifco .' Sia ringraziato il Cielo, ^
pur venuto un tempo , che abbiamo fciolto il lac*
rio della noltra lchiavitù. Ora farebbe vergogna
non avere una mediocre intelligenza della Geo-
grafia, una tintura del e itone , e delle tavole»
e qualche Cognizione d Ila poesìa . Siamo in fi m-
ma ridotte ad Un fegno » chi. :1 hullro l'erto non ha
più che invidiare agli uomini. Tutte 1* ore del
giorno fono coi;barate al divertimento. Ai no*
Aro detto ubbidiente ferve ogni volontà , e col
rioftro coniglio fi rilblvono le materie forle più
ardue della Repubblica. O fe tornaflero al
mondo le Dame dell' età partita , cr do che to*'
ricrebbero fubito a morire per l'invidia.

Def. Signora,ci fono due Cavalieri, quei Francefe»
e un altro veftito di rortb.

JWatr. Sì sì , Monsù Gtiazet,e il Signor Conte Abbot"
ta : che vengano, fono padroni.

SCENA 11.

Marchesa, Monsù Guazet, e Conte A»»otta«

iWon."V Otre felvitor tres omble , Madame .
Con. Servo umiliiiimu della Signora Marchefa mia Si¬

gne-
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gnora ftimatiflìma.

Mar, Serva di lor Signori. Da federe.
T)e/'. Fero , fi accomodino .
Man Avè vìi bien reposè queit nu't.
Mar- Sol» ftata un poco incomodata dalle mie foli,

te oppreifioni di cuore, e dalle mie dolorofe ti¬
rature .

Con. Quella mattina però, grazie a i Numi, veggo
così bene nelle fue gqje afperfo il rofeo colore»
che mi di ficuramente a credere la perfetta falli¬
te della mia riverititlima, e atriabiliffima Signora
Marchefa.

Mar» Nò, Signor Conte, s'inganna; poiché ho Un
emicrania , che molto mi affligge «

JAon. le ne fui fafcè Madam, che vù fet malade .
Con. Per verità è un gran danno, che quefta delicatif-

fima Signora non goda una perfetta fallite, e che
il fuo fpirito, la fua grazia , la lua bellezza Ven.
gano fempre molelìati da una importuna indifpo*
fizione i

Mat.Jzn fera nè pure mi diede il coraggio di ufeir di
cafa. Loro Signori però come fi divertirono bene ?

Mon.Uì, Madam, je fui etè da Madam Rofalbeé
Mar. Dalla moglie del Signot Gavalier Pela?
Man. Uì, u ì.
Mar. Mi dica u n poco, che beli' abito aveva in doflb?
Alo». Un fort giolìs abit d' un brocat blò.
Mar. Intendo, intendo . Se fapeffe l'iftoria di quel

broccato: bafta non dico altro. E lei Signor
O 4 Con.
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Conte dove pafnò la fera?

Con. Io veramente ebbi molto che fare in fpedire
la pofia , per rifpondere alle lettere di giavif-
fimi negozj > e di tanti miei amici, che da tut*
te le parti del mor.do con me conferirono.
Ad ogni modo tintomi ri.fio un poco di tempo»
riè potei molto girare , ma folo fui in quattor¬
dici cafe : terminai poi la fera dalla Signora I-
fabella , deve vi fìi al folito una lauta elqui-
fita cena'»

Mar. Vi erano altre Dame ?
Con. Solo la Signora Barone-Uà del Verde.
Mar. Conofcete Monsu quella Dama?
Mon. Uì, set for gioii, ma aufiere .
Con. Veramente quella Signora è una Dama afTai

compofia.
Mar. Eh ancor lei ha il fuo debole. Quel Signore...

(Parla piano al Conte) Voi Signor Conte
m' intendete»

Con. Intendo, intendo beniflìmo. Il Signore ...( par'
la piano alla Marcheja J

Mar. Per 1' appunto .
Con. Veramente quello povero Gentiluomo, che il

Cielo non ha dotato con gene rofa mano di be*
ni di fortuna, fi trova in graviflime anguitie :
vien mole-fiato da una turba di creditori , e an,
cor io ho fomminiflrato, elfendo molto mio
amico , non piccola fomma; ma piacete al Cie*
lo , ehc tutti i luoi creditori feflero come fono

it
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io, che non prezzo il denaro .

iWow.Se non ha dell'argiant non favi fortun ncli'
amur.

Con. E pur gode affai diftintamente il favore di que*
fra Dama .

AW-Ma fe da lei è tanto amato , potrebbe avergli
un poco di carità . Io per me farei di divcrfo
fentimento , fe avelli della parzialità per qual¬
che Cavaliere . Toltone il ricevere una fcato*
la d'oro, un orologio , un tagdio d'abito, una
fcuffia di merletto, un ventaglio , una piogget-
tina di diamanti ,0 altre firhili bramile, che
la civiltà non permette di ricufare; per altro
il Cirio mi guardi. Ma loro Signori vorranno
la cioccolata. Chi è la!

Mon. Nò , M -dam, je r,e prì due chlchere 8a un
de mes ami.

Mar.La prende»! il Signor Conte.
Con. Nò, mia Signora, obbligaiuiimo a tante gra¬

zie. Sono già flato a far miltevifite, e 3 dir-
la giufta , per non f.r un atto d' inciviltà mi
è convenuto prenderne lino a lette : onde te¬
mo , che 1' ottava mi pufla cuocere.

Mon. Madamoifelle Kleonore non èpas apcorabigliè?
Con. Si, veramente non veggo la gentili!'"rna fua S -

gnota Figliuola. Porle è m,.kftata da quakhe uì-
d'fcreto lagopodo?

Mar. Nò , miei Signori ; ora farà a fervuti. Defpina.
Def. Luftrifiim»..

Mar.
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Mar. Chiamatemi Kieonora, che venga-, che vi fono

qtiefti Cavalieri, (ji levano in piedi _) Quefta Fi¬
gliuola non polTo ridurla ad uniformarfi con il
mio genio. Gode più di ftar fola applicata al ri¬
camo , che di gufare il bel piacere della nobile
converfazione; unica fcuola, dove fi apprende
ogni virtù, facendoli fempre più ingegnofo il ne-
ftro fpirito, e gentile il noftro tratto.

SCENA 111.

Eleonora , Marchesa , Monsù Guazft, Conte A» -
botta, e Disfina in dijparte.

Cco la Signora Eleonora.
Mar. Venite , falutate quefli Cavalieri, che defidera*

no di vedervi.

Man. Madamoifelie, jè fui votre tresomble, e tres
obleifan fervitor, e me regiulìde vu voer an bo¬
ne fante.

Eie. La rivcrifeo.
Con. Mia Signora, creda pure, che il più umile,'l

più offequiofo de' fuoi fervitori è ilConte Ab¬
botta .

Elo. Serva f«a.

Mar. Via sù, Figliola, un poco più di dilinvolttira,
e rifpondttt con un poco più di fpirito alle gen¬
tili efpreffioni di quelli Cavalieri. Datevi rtìi po¬
co d' aria con buon garbo. Via sù, fiate inte-
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xa, cha vergogna. Sempre fola ritirata in una
camera.

Co». Eh Signora non s' ad ; ri ; forfè la Signora Eleo¬
nora fi trattiene volontariamente riftretta in
quella folitaria magione , per divertire il fuo ma¬
gnanimo fpirito , o in filofofiche conftderazioni,
o in poetiche fantafie, o in iltoriche erudizio-
hi. E' vero mia Signora ftimatiifima ?

Eh. Nò Signore, mi diverto unicamente col ri*
camare.

Mar. Voi mi fembrate nata nel!' ofctuitl del fecolo
pattato: e quel che è pestio, che abbiate una
sì «orta villa, che il vivo lplendoi'c delia mo*
dcrna liberta piuttofto ftrva per rendervi più
cieca, che per rifehiararvi la mente .

Def. Signora, vi è il Sig. I vandro, e un' altro Gio¬
vanetto con lui, che deliderano riverirla.

Mar. Sono Padroni.

Eleonora, Leandro, Evandro, Marchesa»
Monsu Guazet , e Conte Abbotta.

V-* Onofco,che V effere avanti il pranzo a
vifitare una 1),ma è piuttoito ardire, che atto
dl Spetto; ma affidato alla bontà , e gentilez¬
za d-ila Signora Marchefa , mi fon latto lecito
di eflere ad incomodarla.

SCENA IV.

Mar.
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Mar. Il Signor Evandro è padrone ir tutte !' ore.

E poi fi è illuminato il Mondo di ncn fìar più
attaccato a quelre infipide etichette, che fette
fpeeie di buona creanza rovinano il bel con-
forz'o della vita civile .

Eva. E' così gitiflo il motivo, eie mi conduce»
che merita ogni fcula. Quefii è Leandro mio
Figlio, che jeri fera tornò da biena , dove io
l'ho tenuto per qualche anno agi: ftudj . Mi
farebbe fembrato commettere un gran fallo,
fe i primi palli, che egli muoveva per la Ci t-
tà non foflero flati diretti per inchinare la
Signora Maichefa .

Mar. Son ben obbligata al Sig. Evandro di qu fta
diftinta finezza ; e ben ravvifo nell' effigie
geitile del Figlio il fenno, e la prudenza de'
Padre .

Lea. Signora, fe verrà il mio debole fpirito avva¬
lorato da' filo, ftimatiffimi comandamenti, co'
c>rartcre di ino fervtore, non temo di non
riufeire in qualunque più ardua imprefa.

Eva. Leandro, quelta è la Pignora Eleonora Figliuo¬
la della Signora Marcitela-C Marche fi e( l Evan¬
dro parlano fra di loro piano. )

Leu. Giacché la forte mi è fiata benefica in farmi
aggregare nel numero de' fervitori della S gno-
ra Mir;hela, non voglio mancare di procurar¬
mi la fortuna di elTere avch< annoverato fra 1
più oflequiofi della Figlia , che la rimiro carica
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di tante grazie , che non cede alle prerogative
della Madre .

Eie. Mi perdoni, Signore ; mi conofco così fc3rfa
di merito, che non so Itifmgarmi, che poli*
ro eller vere le fue gentili efpreflìoni: f« pu¬
re non è la di lei prefenza, che influifca in me
qualche qualità più diftinta.

Lea. La gentilezza del volto , la galanteria del trat¬
ta fanno ben conofeexe» che è degna ìmmita-
trice dello fj>into della Madre.

Eie. Piacefle al Cielo > che fofTero in me quelle do.
ti, che potrei fperare l'onore di ubbidirla-
( I eandrot ed Eleonora favellano pianofra di toro.)

Mon. Kcutè , ecutè Monliù el Conte, coman Mada-
moilel favel avi-c le ginn hom .

Con. Aon è gran cola. è la prima volta, che 1' ha
veduto; oi.de deve dimoltrargli il tuo fpiritd,

Mon. Pei la primrer f\.a non fc porte mal ,
Eva. lo Signfifia , ho uccelliti di parlar feco d'un

aitare di grave importanza .
Mar. Mi fpiicc , che vi liano quefti Cavalieri, in

prelenza de' quali forfè non vorrà fpiegare il
fuo animo . ( Evandro torna a parlar piano
con la Mat cheja . )

Eie. Signore , lei mi obbliga con tante gentili e-
fp^ffioni , che farò neceflìtata a tacere .

Lea. Nò , Signora , non mi ulga la confolazione di
ammirare il fll0 talento.

Uon , La colici me mangie.
Con-
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Co» La gelofia mi tormenta .
Eie. Mi pe doni ; non ben comprendo la forza del

ftio difeorfo .
Lea. Non mi è perinefTo per ora fenza incorrere nel"

la taccia di troppo ardito lo fpitgarmi di vantag¬
gio .

Mon. iè fui alla difperazion, i fò, che je mana-
glie . Madam , votre feivitor.

Con. E' ridotto il mio more a tal tormento, che
noi» sì più reiiitere . Signora , con tua Utenza.

Mar. Vuol partire Signor Conte ?
Con Un affare di fomma premura per 1' aggiufta-

mento d' una tavallerefca querela mi obbliga
ad allontanarmi.

Mar- Gli fovvenga d' e/Ter oggi a favorirmi per
il folito virinolo divertimento .

Con. Sarò a ferviila. ber vi t or Signori.

SCENA V

Eleonora , Leandro , Evandro , e Marchesa.

Eva. Cjf lacchè fi fono allontanati quelli Cavalie¬
ri, farò par tre anche mio Figlio, per poter
feco favellare con maggior libertà .

Mar. Come comanda ; ed anche io farò il mede/i¬
mo con Eleonora . Figliuola, falutare il si¬
gnor Evandro , e ritiratevi,

£v««
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Iva . Leandro , andate , e fatevi rivedere per la Cit¬

tà giacché liete ritornato . Vi attenderò ver.
io r ora del pranzo in cala, che ivi la di-
fcorreiemo .

Lea. Ardirei pumi di partire fu-pplicar la Signora
Marchefa di volermi ammettere ad un cer¬
to virtuofò divertimento, che fuol fare, co"
me teftè alcoltai, dopodefinare,per poter appren¬
dere qualche cola in un così nobile conlcllo.

Eva- Sì, 1.011 contento.
Mar. Hd io riceverò ben volentieri i fuoi favori •
Lea. Mi dia dunque licenza .
Mar. La rivenfco , con la fpeme di preflo rivederla.
Lea. Pignora hieonora , 10 parto , ma .bencAè lon¬

tano , reità anziolo ii mio cuore di poieiii
impiegare in fuo fervizio ... ^quanto è ina;
vaga ! j da/e.

E/e. Io reito così tenuta alla fua bontà, che ferbcrò
fempre in petto le mie obbligazioni.... ^ quan¬
to e grinte jdafe.

Mar. r.j'Uu..., patite lenza adempire a i voftri do¬
veri coi Sign Evandro ?

■E/e. Stimava troppo ard.re d'incomodarlo. big. Hvan*
dio, &n l uu lerva.

SCEMA. VI.

Marchesa , ed Evandro.

Ew. Si contenti, che nel prefente affare, del
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quale fona per parlarle , ufi del folito mio Itile»
da me praticato in tutti i miei più gravi inte-
teffi,'cioè della chiarezza, e dell' ingenuità.
A me il Cielo Ha donato un più che mediocre
patrimonio, ed un unico Figlio. Deliderando
d: pfefto uv cafarlo, acciocché il vivere in liber¬
tà ì; ii faccia qualche oltraggio all' indole affai
aggiuntata, che in cilu dilcerno; ho penfato di
unirlo con periona» che si per la ctiiarezza del
fangue, che per la probità de' coltumi polla
accrescer luftro alla mia Famiglia, e mantene¬
re la domeltica pace. Tutte quelle oelle dot'
ricorrulco nella signora Eleonora: onde quando
n m gli parere troppo ardita la richiefta, farei
fortunato con la lperanza di conchiudere un
per me tatuo vantaggiofo Matrimonio •

Mar. Con eguale ingenuità mi farò lecito di rifpon-
dere aha ina richiefta. Dirò dunque, che la
ringrazio di quello luo dehdeno, conolcendo
da qiultu ia itima, che là sì di me , che di mi*
p.gi.uola. E creda ptue , che il mio animo è to¬
talmente propenlo per concbiudere quello trat¬
tato. Ma può mi nlerbo, prima di dare una poli"
tiva ricolta, di far matura nfleffione a tutte le
cofe ; poiché avendomi prefa così all' impenfata»
difficilmente può fjggenrmi la prudenza tutto-
ciò, che fi richiede per il Matrimonio d*
una donzella nata d' iliuftre fangue. Cf en '

fondo J.
jji/tf.
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Eva. E' ben dovere, Signora : bafta folo, che mi di¬

ca quando devo tornare, oppure con chi devo
trattare, che prontamente ubbidirò a i luoi co¬
mandamenti; tanto più, che fi tratta d' un af¬
fare di tanto mio genio* e di tanto mio van¬
taggio.

Mar. Perché, vegga Signore, qui fi tratta di far
fpofa una Dama, che per canto di Madre nafce
dalla tanto rinomata famiglia de:' Baroni dì
Gretta Cupa, e per il lato del Padre dall' il-
luftre profapia delli Marchefi di Prato Falcia¬
to; unica, ed erede di tutte le paterne facol.
tà; onde porto fperare, che le più nobili cafe
della Città fieno per fare a gara d' ottenerla
per fua . Q feguita a penjare .)

Eva. Dice il vero, mia Signora; ma fi contenti di
avvertire , che bene fpelTo una diftinta nobiltà
fra quelii, che la vantano , non fe glie ne pre-
fenti qualcheduna accompagnata da una eftre-
ma miferia. E poi non è cofa tanto difficile l'i-
deailì, e vantara magnificenze appoggiate per
lo più alla limilitudine de' cognomi, o alle of-
cure memorie dell'antichità, fenza poi poter
provare, che pochi anni di legittima, e pura
dipendenza. Io per me fon contento di moftra-
re per dugent' anni la continua profelfione d'uo¬
mini d' onore , lontani di amminiftrare ufficjfer
Vili. E creda , Signora, che quelli, che vo¬
gliono ricercare più addietro la loro origine ,

P im-
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imbattono bene fpetfo in tali fcogli, che rovi'
nano il corfo della Jor gloria , c che, veduti
delidererebbono di non cfleré difcoperti.

Mar. Sopra tutto poi bifogi.a penfarc alle mie con'
venienze. Finalmente fono una Dama, che
non pollò mancare di folienere il mio decoro'
Non è molto pingue la mia dote, e perchè >'
Signor Marchefe mio Marito invaghitoli dctt*
mia bellezza, antepolt quella a qualunque Ifl
terefTe : onde convieni riflettere, che non}) 0 ''
fo far ingiuria al mio elfi-re con avvilirmi '■>"
un trattamento, che non Ila magnifico, e coi'
rifpondente alla mia nalc.ta.

'Eva. Tutto quefto potrà accom( darfi , avendo 10
tutto 1' oflequio per la Signora Marchefa » c
perchè fon certo, che la fi>a prudenza fap r *
adattarfi a quella mediocri tà, alla quale fi fte"'
deranno le mie forze.

Mar. Eh Signor Evandro , avverta che mi eleggi
rei pria di morire , che efpormi ad uno flato , ° r "
de poteffe patire qualche oltraggio la mia A»"
mazione.

Eva. Ma , Signora , confideri che farebbe per ^
ingiuriofo , che ella foffe vilmente trattata'

Mar. Bene. Mi dia dunque un poco di temp^ Vci
riflettere.

Eva. Tornerò colla fueranza di ottenere una be
gna , e favorevole rifpofla .

Mar. Starò attendendo k fue grazie.
Eva.
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Eva. Signóra, la riverifco .
Afa»-. Serva, fua. Ora mi conviene adoperare tutto il

mio fpirito a far in modo* che il rrnirimonio
della mia Piglinola ferva per ben accomodare
i miei'intereiTi, e afficurarmi Un lauto » e de-
corofo trattamento ;

S C E N A Vii,

Città .

F.LEONOHA, e DeSPINA .

Def, pub fapere che cofa andate guardando? Le
altre mattine quando fiamo ufcite a caminare an.
davate ferma , con gli occhi baffi, e quella mat¬
tina vi veggo così guardinga, che mi fembr a .
te un Poliedro ombrofo* che di tutto paventa.

Eie. Ah Defpina , fe tu fapeffi in quali anguftie mi
trovo.' Balla; non porto j nè devo dir di van¬
taggio.'

Def. Che mai vi è accaduto? E* male, che vi è
rimedio? Parlate. Sapete pure quanto io vi
ami, e quanto fia fedele.

Eie Eh Defpina * il mio travaglio fi fi maggiore 4
perchè il mio male non ha rimedio. Vado così
folpetu, perchè temo, che qualunque per-
fona, che m'incontra, legga feruta nella mia
fronte la mia debolezza. Mi vergogno dime
msdcfimi; e quel che peggio fi è, eie quan-

V a. «
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to più p?nfo per difciormi da queit' impiccio»
tanto più m' intrigo fra i nodi d' una rete » ctiS
mi terrà prigioniera in eterno..

Def. Ma voi mi dite certe cofe, che mi fate p e)1'
fare a male. Che cofa avete mai fatto?
sii parlate , fumo tutte di carne , e d' offa, tjfl
te le cofe fi aggiuftano. Vi fono fempre del' e
buone perfone , che fi pigliano cura di ricopi¬
le gli aiirui mancamenti. Se avete fatto quale'' 5
errore, farebbe male, ma non farcite già la pr ; m 3'

Eie. Come? Cuoi tu penfare finiitramente del
• nore t T inganni; anzi lappi, che quefto 1,11
è tanto a cuore , che è la cagione del mio ffl
vaglio. Lo Aimo tanto, che lo confiderò^
me una candida perla , nella quale temo rit*!
varvi un piccolo puntino, che la deturpi,
ombra di colore, che la macchi, un breve^'
gno, che polla far mei! bella la lua purità. $1
non avelfi mai veduto.....

De/. Chi?
£/f. Il Signor Leand.... balta, balla.
JJef. Il Sigror Leandro / Intendo, Intendo. Voi

te veduto il Signor Leandro, ève n? fitte »n■■■>. iT.t-

namorata . E per quella bagatella tanto fra ca
Eie. Sì , lo confelTo. Ma tu la chiami bagatte

Ifc
Ila?

Non fai, che una Fanciulla deve eller Vv ?
come 1' acqua più crillallina d' un placido fo" 1^
e deve ftar molto bene avvertita a confe fVa .
la fua chiarezza; poiché ogni piccolo la

oif

no
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no è capace a :ntorbid ria, ogni neo è una mo»
ftruofa rrucih a p< r una donzella? E tanto pai
t' da ftimarfi, qim.to più sa confervar pura la
fua innocenza ?

Dei, Ditemi un poco per cunofità , quanti anni a-
Vete ?

Eh. E che; perciò? Lo fai pure, che io iono ali'e-
tù di quindici anni.

■Dfj. Io non Jo credo. Avvertite bene, che voi vi
farete dimenticata di qualche zno. Vorrete di¬
re cento cinquanta ana, . In quel tempo può
eflere , che vi follerò quelle belle maflime , ma
al giorno d' oggi ncn fono più in ufo. h fe
allora eia vergogna l' aver un amante , ora è
vitupero l'averne un fole colla moderazione
d' un fU Cicisbeo fi la troppo oltraggio alla
propria bellezza, e il noftrofpirito reità trop¬
po avvilito evi pafcolo di uu l'olo adoratore .

YJe. lo per me non sò adattarmi ad una utanza ,
chela credo in difeapito del noilro decoro, e

che alla line ci rende la favola di tutte lecon-
verfa/.ioni, e l'oggetto di tutti i difcorfi .

Des. Eh vi ci accomodarne ancor voi ; balla comin¬
ciale. Ma ecco appunto il Sig. Leandro.

E/e. Defpma, andiamo, lo non voglio porre a mag-
g.2 r rifehio ii mio cuore .

Des. Eh fiate ferma, e provate un poco, e vedre¬
te, che ad un tratto diventerete maeltra nel¬
la moderna civiltà. Grediatemi pure, che poi

P 3 non
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non vi (piacerà .

SCENA V7IL

I^eakeko , Eleonora, e Dispina,

Lea. CZ< HE beli' incontro mi prefenta la forte
Ma veggo, che volge altrove lo fguardo, non
vorrei che mi IHmafle troppo audace fe ardite 3
di prefentarmeji •

JDes. Non vi voltate in qua con la faccia, che qite-
fta è mala creanza .

Eie. E che pretendi, che voglia io efler la prima
a favellarle, e chiamarlo, e. farmi prendere \$
concetto di sfrontata?

Lea. Vorrei ritirarmi, e partire , quando crederti di
recarle foggezione collamia, prefenza , {Ji ri i
lira in dietro .)

Des. Buono! Quello in vece di avvicinarfi fi allon¬
tana. Oh via, è poco prattico ancor lui. Si"
gnora, sù voltatevi, e faiutatelo quel povero

giovane : vi vede così ritrofa , non sa che fi
fare,

Eie, Eh che ! forfè lo vado cercando ? Se fi trova
confufo, a me che importa!

Des, Se poi partiiTe vi difpiacerebbe,
hta. E pure la prima volta, che ebbi l'onore di ve¬

derla e favellarle, la ritrovai così cortefe» e
ora Ja veggo tanto fevera, Io non sò d'av£ r
trafeorfo nel mio dire in modo tale, che
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ti la fua indegnazione. Ah , che amore appena
in me nato comincia a diventar tiranno! . . .

( refta penfofo ) .
Des Voi con quefle fmorfie vi perdete la vollrafor-

tuna . Sentite: quello mi pare un piccione col¬
le piume ancor tenere : fe voi lo fprezzate ,
non vi mancherà chi lo prenda a pelare , e cuo¬
cere a dovere .

Eie. A me deve premere più il mio decoro di qua¬
lunque altra cofa . Ma vedi un poco fe è partito.

Des. Ah, Signora , guardatelo cerne flà afflitto.
Eie. Veramente mi fà pietà: ma che poflo fargli?

La mia modeftia non permette di vantaggio.
( Guarda Leandro fott 1 occhio J

JJes- E pur lì con querce mjflime del fecolo paflato.
Orsù ia finirò io . Signor Leandro la riverifeo.

Lea. Temea di recarle incomodo > perciò non ardi¬
va. Signora Heoncr:,', giacché il Cielo mi è
flato propizio col pr :fent irmi un così fegnala-
to incontro, fi contenti che abbia la fortuna
d' inchinarla .

Eie. Anzi il vantaggio è tutto dil canto mio , nel
farmi incontrare in un Cavaliere, che tanto
Aimo .

Lea. Signora , fe le di lei rare qualità fono di tan.
to pregio , delidererei di poterle avere fempre
prefetti, pt;r ammirarne lo fplendore.

Eie. Ella con quelle gentili efpreflioni mi pone in
Colpetto dell'ingenuità de) 1u0 cuor( . ; poiché

? 4 cono-
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conofcendo me mededma , sj che non mi co»»
vengono quelle lodi.

tea. Eh fé io lafoaflì l'ciolta la briglia al mio cito*
re , acciochè potette con ingenua liberti par¬
lare non averei parole {"ufficienti per efprime-
re i fentimenti di ftima, che fcrba in fe delle di
lei qualità.

£/«• Mi perdoni. Klla è troppo facile a formar con¬
cetto delle perfòne, facilmente potrà ingan¬
naci . Tanto più allorché forma giudizio di me
con tanto mio vantaggio,

Des. Signora Eleonora , farebbe bene di partire, pa¬
rendomi di vedere da lontano il Signor Evandro,

Eie. Afpetta un poco; che fretta.
Des. 1.' ho detto io , che fe cominciava gli farebbe

piaciuto,
Lea. Penfando in quefta forma di lei , non paffo in»

ganzarmi . Ma quaj.du anche non foffe giufto
il mio concetto, farei contento del mio ingan¬
no , purché fofsero gradite le mie efpreffioni.

"Eie. Io mi chiamo fortunata neIV incontrare tanta
buona forte con un Cavaliere così gentile.

Des. Signora , il Signor Evandro fi avvicina.
Eie. Eh finifeila un poco.
Des. Buono.' i ferri fi rifcaldano malamente.
Lea. Giacché incontro in lei tanta bontà vorrei (pie¬

garmi di vantaggio, per farle conofetrt fe ho
giufto motivo di così parlare. Ma nel mede-
fimo tempo , che vorrei cominciare , mi vien

non-
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troncato il difcorfo dal timore di non cadere
nella fua indignazions , giudicandomi troppo
ardito .

Eie. Ciò» che dice il Signor Leandro è così ben
confiderato , che non può eliere che gradito da
chi 1' afcolta.

Lea- Giacché ccn la fua permifiione fon giunto all'
auge dcile mie felicità, dirò....

Uef. Il oignor Evandro è vicino.
Eie. Delpina , fei importuna.
Def. Ma eccolo : vi troverà a parlare infieme.
Eie* Mi dia dunque licenza, e mi mantenga la

lua grazia.
Eva. Ed ella Signora fi rammenti, che la mia feli¬

cità, o la mia dilavventura dipendono dalla
fu;» volontà.

J)ef. Prtfìo.
hie. La reverifeo.

SCENA IX.

Evandro, e Leandro.

Lea. C^Uanto è mai breve il tempo delle felici¬
tà. Chi la fe mai mi iortirù un incontro cosi
fortunato. Ma allorché io era per dar qual"
che alleggerimento alla mia paflìone cci. di-
feoprire la mia fiamma, V invida forte m' ha
privato d' ogni contento.

Eva.
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Eva. traudròi era Eleonora quella, che poco fa fa¬
vellava con voi? 1

Lea. Sì Signore-1 avendola io incontrata, ho creda*
to mio debito di far ft-co complimento, nè
credo d' aver' errato: ma quando avelli man¬
cato, la piego d'impormi quella legge, che
pili gli aggrada, promettendo di prontamente
ubbidirla .

Eva. Nò i:f)< avete fatto il voftro dovere, e non
folo non vi condanno, ma vi ho pofitiva al¬
legrezza , e ve ne datò la ragione. Io fono av-
vanzato nell'etili non ho altri Figliuoli, che
voi: fapete che il Cielo, già è l'anno, mi
ha tolta l'unica confolazione, che aveva dell»
amara mia cenioite, e rifpettivamente voftrj.
Madre : onde prima che la vecchiezza, o mi
riduca inabile, o mi obblighi a ritirarmi da
tutte le cure , de fide ro di veder ftabtl'to il vo*
Uro flato. Ho penlato dunque di accafarvi ; ed
Eleonora è una di quelle Dame, che fpero
potfii incontrare il voftro, e il mio genio. Ne
ho introdotto qualche principio Hi trattato; ma
prima di profeguir pili oltre dcfidero , che me
ne diate liberamente il voftro confenfo. Nè in
quello abbiate verun riguardo» peichè non in*
tendo di far veruna violenza alla libertà del
voftro arbitrio.

Lea. H mio volere non eftende più oltre i fuoi con¬
fini di quelli dell'ubbidienza. Ma poi circa la
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Signora Eleonora, alla di lei volontà fi unifce
ancora il mio defiderio: onde la priego non fo-
lo a procurare di conchiudere il trattato, ma
di follecitarlo, acciocché più prefto refti con¬
tento .

Eva, Volentieri farò tutto ciò, che poffo per ren¬
dervi confolato. Ma voi fi-te in età ancor te¬
nera, Venite dagli iludj, onde non potete avtr
cognizione, né efperienza delle cofe . Fa dunque
di meftiere,e che io vi dia contezza del Aton.
do, e particolarmente del moderno nudo di vi¬
vere, che io non intendo di condannare, quan¬
do però venga con la debita moderazione ab¬
bracciato t

Lea. Io, Signor Padre, mi fo leggetJeHa fua vo¬
lontà. Quindi è, che non potrò errar< ; poi¬
ché non muoverò pafTo lenza il di lei confi,
glie, 11è farò operazione veruna lenza il fito
confenfo.

Eva. Mi compiaccio della voftra ubbidienza : ma non
bifta; poiché non in tutte le occafioni mi po¬
trete avere a lato: onde conviene, che eh per
voi medeumo polliate difecrnere ciò , che do¬
vete operare.

Lea. M e attendo dunque con anzietà i precetti •
Eva. Il UifTo ,e la liberta, Fig uolo, fono crefcin.

ti a difmilura, e per renderli jieceflàrj hanno
cangiato nome; poiché il primo fi fa chiama
re col nome di convenienza, la feconda con

1 no*
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i nom' 'li civiltà, e galanteria : onde così ma-
fcherati fac Imcnte incannano. E'convenienza
il ben trattare una Dama, che dfhba effer vo-
ftra moglie; ma lo fpendere un patrimonio in¬
tero, edi ricco d'ventir povero è prodigalità,
vizio, che diflrugge la bella v :rtù della pru¬
denza, che è il maggior pregio dell' Uomo.
E' civiltà e galanteria il converfare , e tog'ier-
fi da certa rufticità , che i noftri antichi decan¬
tavano per virtù. Il trattare cogli amici, con
perfone di credito ne i debiti tempi per ricreare
lo fpivito, moftrarfi in quello faceto, non in
modo però, che voi fiate la parte ridicola del¬
la Commedia, è un lodevole modo di vive,
re ; ma il confagrare tutte 1' ore del giorno
alla convenzione , tralafciare ogni cura degl*
interefli di cafa, dilapidar tutto il fuo ì una
cecità, che conduce al precipizio. La medio-
crità, Figliuolo, è la via licura, che ci con¬
duce a buon fine. Polliamo flare allegri lenza
incorrer la taccia di sfacciati : poffiamo fpcndere f
quando teniamo in mano la mifura.

Lea. Quelli fuoi ammaeftramenti proccurerò di te¬
nere fermamente regiftrati nella mia mente-
Ma toccando le cofe folamente in generale»
non sò quanto frutto ne potrò raccorie: onde
la Applicherei a voler difeendere un po¬
co al particolare, acciochè io polla averne un
miglior difeernimento; e prima di tutto come

io
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io debba contenermi nel tartare, e conver¬
tire , e della maniera come io polla fcegliermi le
perfone di maggior confidenza.

Eva. la oggi, Figliuolo, la convenzione è ridot¬
ta così univerfale, che non folo le nobili Fa¬
miglie , ma anche le civili, e plebee fi fanno
lecito di volerla in cafa loro, e fi fanno ri¬
putazione di averla. Quindi è, che il bandirla
voi dalla voltra cala farebbe un ficuro modo
per acquiftarvi il nome d'incivile, tanto più
quando vi fin la Dama, alla quale difpiacendo
la vita folitaria, .non potrebbe fare a meno
di non lagnarfene, e quelle fue querele vi
farebbero acquietare il credito di gelofo Itra-
vagante. Sicché tutta 1' arte ftà in fcegliere
le perfone, e contentarfi d' un conveniente
numero, per non ridurre, come veggiamo
pure da molti praticarci , la voftra cafa a
guifa d'una locanda, dove qualunque per-
fona , che vi arriva, vi alloggia. I veltri con*
fidenti dunque devono e fi è r quelli, che uni-
verfàimente lono riputati oneiti, e di qualche
capacità; poiché fempre da una limile conver-
fazione ne potrete apprendere qutlche buon
documento, h fopratutto guardatevi da certi,
che io foglio chiamare giramondi, i quali uni-
feono ad un poco di prontezza di fpirito qual¬
che viaggio: p.iche quelli non avendo appre-
fo che i difetti dell' eltere Nazioni , facen¬

ti oli
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dofi autori delie mede, a poco a poco fi fa¬
ranno padroni di Vtilra cafa ; f< minandovi in
fine con delle maflìrrie poco proprie la difeordia.

Lea. Da quello difeorfo io ben comprendo ciò, che
devo fire< Procurerò che Vengano in mia ca-
fa gli ujmini più avvanzsti nell' età, i quali
avendo per lungo tempo efperimentate le co*
fe del mondo , faranno ripieni di cognizione»
e di prudenza.

Eva. Nò, Figliuolo; quelli fono peggiori; poiché
quando fiamo in una certa età, none più pro¬
pria per noi la converfazione. Quindi è , che
chi diverljmcnte opera, dimollra pcca cogni¬
zione del fuo dovere» da che chiaramente fi
vede, che quei Vecchi, che vogliono ancor
far da giovani , fono perlone di poco l'ano giu¬
dizio, dui configlio de'quali dobbiamo guardarci*

Lea. Credo, Signore , che in quelta parte mi ab¬
biate lU'ficientemente ammaelt'ato -

Eva. Mi reità Un'altra cofa da dire, cioè, che la
peggior cenverfazione delle donne (, intendo ora
di parlare per il regolamento della vclha fpo-
fa quando 1' avtrete, ) tono le donne mede-
fune . A quelle 1' uniioimiia dui tettò dà mag¬
gior liberta di parlare * e maggior, credito: on¬
de più facilmente le icio fi a li. me tanno irti
preflone. lappiate dunque clic le donne, non
sò fe molle da iupeibia* oda una certa inali"
glia inclinazione, tuttociò , che da loro ,» V*'**
tica, ltimano lodevole , c at contrario bra¬

mano
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mano chi non fi uniforma a i loro fen'imen-
ti , portando, come continuamente fi fente
per elempio loro medefime come autentica del
ben operare. Quello è il più duro, che pof-
fiate incontrare; poiché ammaelhandovi la
fpofa, fiete in pericolo di perdere la voftra
pace: onde fenza mancare alle dovute con¬
venienze, quanto meno potete farla trattare
con altre donne, meglio farete.

Lea. Queir" ultima riflelìione al principio non poflb
negare, che mi ha refa dell' ammirazione , e
mi fembrava quaft imponìbile , che 10 me ne
potelfi perfuadere. Ma in poche parole avete ,
o Signore, così ben purgata la mia mente da
ogni dubbiezza, che la confiderò la più giulta ,
la più vera, e la più incontraftabile delle al¬
tre . Palliamo ora a difeorrere come io dovrei
contenermi , acciocché il moderno luflb non
abb;a a condurmi, come pur troppo fi vede
continuamente accadere, a dilapidare tutte le
mie follanze ; e dall'altro canto, come potrò
fare per non incorrer la taccia di effer predo¬
minato dall' avarizia .

Eva. Non vie necellìtl, Figliuolo, per non incorrer¬
la taccia di avaro, l'edere un inconlideratodi-
tapi da t.or del fuo. Ogni virtù degenera facil¬
mente in vizio. Quindi è, che la generofita
pregio ben degno d' un animo nobile , fe fh-n-
de i fuoi contini diventa prodigalità , vizio pro¬

prio
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prio da gente feiocca , e inconfiderata . L'efTe-
re un diligente cuilode delle proprie foftanze
è virtù , che nafee dalla prudenza; ma fe r*
flringe con amor ftrabocchevole le fue accura¬
tezze , degenera in avarizia , viz.o proprio d'un
animo vile , e con giuftizia il più abbomine-
vole del mondo .

Lea. Fin qui comprendo la maniera per regolarmi
nella più domcltiche cofe . La maggior difficol¬
tà parmi in ciò, che riguarda alla pubblica ap¬
parenza , nella quale ftringendo la mano, il
vulgo, che non confiderà più oltre di quello»
che vede, con facilità condanna.

Eva. Quella , che voi credete la materia più ardua
fecondo me èia più facile. Ma per bene fpie*
garmi bifogna , che voi confideriate tre gridi
di nobiltà. La maggior a voi, 1' eguale , e l'in¬
feriore . Il volerfi uguagliare alla maggiore è
temerità; il voler porre in gara l'eguale è
impertinenza ; il voler far vergognare I'infe¬
riore è foverchieria. Il diltinguerfi con fimil
modi dagii altri non ci accrefee veruna pre¬
rogativa, anzi fufeitando 1' invidia t partorifee
la mormorazione, calla fine difturbi . Nè vi
(paventi la prima voce del popolo , poiché que-
ito col tempo rende giuftizia. Ma ritiriamoci
in cafa: ora mai fi avvicina 1' ora del defina* c
ivi potremo con più comodo difeorrere.

Lea. Sono a fervirla.
SCE-
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5 G E N A X.

Marchesa, e Conte Abbotta.

Mar. T Ant' è , Signor Conte , il Signor Evandro
mi richieie El conora mia Figliuola per fpola
di Leandro.

Con. Suppongo » che il di lei ingegnofo fpirito ad
una fimile proporla le fuggerifle fubito la repli¬
ca , od' una generofa inclufiva , o d' una a-
mobile negativa .

Mcjr.Ghieti tempo a rifolvere .
Con. Prudentemente'.
Mar.Gli polì in confi ,i -n zione , rh p recando ^co

per dote una eredità confid rsbiii^itm , . 'w
btUtamente far >)• mi grad^ di fpca v 1 mi¬
gliori partiti Iella ' Iittà •

Con. Ott munente be.ie .
Mar.Olire di quelto gli efaggcraì quanto di luftro

feco recava con la difcendenza di due illuftri
Famiglie sì per catito di Cadrei che di Madre.

Con. Non potca dirfi meglio.
Mar. Finalmente gli feci conofcere , che dal ma¬

trimonio di Eleonora dovea anch' io afhcurar le
mie convenienze a mifura della mia nafcita.

Con. E viva, e viva, la Signora Marchefa veram-.-n-
tc foggia , prudente, ed accorta. Ma mi dica
un poco per grazia: a quell'ultima interroga¬
zione che rifpofe il Signor Evandro?

Msir. Si contenne con repliche coi teli sì, ma generali »
Q_ Co».
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Con. Non efprefTe i Tuoi fentimenti con fare veru.

na pofitiva offerta ?
Mar. Nò , Signore, ma folo efaggerando la ftima ,

che faceva di me, e di mia Figliuola, fi offe¬
riva di far tutto ciò, che gli foffe flato potà¬
bile per ben férvire ambedue , aggiungendo ,
che averebbe fatto cofa inginriofa a fe mede-
fimo, fe in contrario avelie praticato.

Con. Veramente il Signor Evandro è un Cavaliere
di tutta prudenza , e quel giovane mi fembra
affai gentile, e fpiritofo La zienda della ca-
fa fento che fia affai pingue: onde il partito
non è da lpr< zzarli ; ma ...

Mar- Che ' forfè ha qualche difficoltà f
Con. Nò, Signora: pare a lei, che io poffa oppormj

a ciò, che viene dal fuo retto giudizio appro¬
vato ? Ma....

Mar. Deh , per grazia favelli con libertà. Sà pure
quanta ftima io faccia del fuo configlio.

Con. Grazie iniinite alla mia Signora Itimatiffima
Marchefa; ma non vorrei, che prendeffe in fìni-
fha parte le mie parole , particolarmente quan¬
do fi deve favellare dell'altrui qualità; poi¬
ché in quello fono fcrupolofiffimo.

Mar.L* prego a dirmi francamente i fuoi ferimen¬
ti. Finalmente come Cavaliere ha obbligo d'
illuminare una Dama vedova, che lo ricerca
d< I fuu coniglio.

Cen. Ubbidirò. Ma ella mi obliga ad una cofa trop.
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po contraria al mio coftume ? favellare de i di¬
fetti altrui ? èia cofa da me più abborrita del
mondo. Se potette difpenfarmene mi farebbe
fommo favore.

Mar. Veramente conofco, che ho poco merito per
effer da lei favorita.

Con. Nò nò, mia Signora» non fi adiri. Il Signot
Evandro è un di que' Cavalieri della fiampa
antica, poco amante del moderno coftume, e
Jo fuppongo pregiudicato da alcune antiche maf-
fime , che in Joftanza non fono, chf vani, e
infuffiftenti nomi. Come farebbe a due filma,
decoro, nfpetto, e altri fimili fantasmi, Ido«
li fognati d;illa cecità de i noftri antichi: onde
gli converrà tralafciàre di palleggiare la piana
e fiorita via del moderno coftume, che alla
gloria condii e, per calpeftare 1' erto e fpino,
fo fendere delle antiche fantaftiche chimere,
che ad un? lerpitua oleurità ne mena.

Mar. Dice pur troppo il vero, Signor Conte. Te.
mo anch' io, che il Signor Evandro fia uno dì
quelli adoratori delle antiche infipidezze. Bi*
fogna compatirlo; poiché vediamo cadere in
quelle debolezze quali tutti gli uomini, che
hanno il concetto d' effer i pi» prudenti della
Città. Ma quando fi effettualTe quello matri.
monio, potrebbe tener per fe quefte vili maflì-
me, che i n q uant o a me, e a mia Figliuola
non fiamo tanto povere di fpirito da farci por*

Q.» ,f
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re con facilità un freno sì afpro. E creda pu¬
re che io mi fottoporrei a ioffrire qualunque
più atroce martirio, per foftenere anche col
fangue Ja gloria del moderno ccitume.

Con. Vide dunque, mia Signora, che allorché ac*
cende più liete , e più fplendidc le fue faci Tme"
nco, neceffariamente la discordia vi getterebbe
la nera fua face, per ofeurame lo fplendore .

Mar. Dunque V. S. è di fentimento, che io non
debba porger 1' orecchio a quefto trattato.
Confideri, che il Signor Fvandro è riputar,
un Cavaliero d' una ricchezza affai confidera-
bile , e che lenza qualche giulto,o apparento
motivo io verrei molto tacciata, le deprez¬
zarti l'offerta del parentado.

Con. Anzi nò: poiché quando quello lia di fuo
vantaggio, e della Signora Eleonora, deve ef.
fettuarfi.Ma bifogna ben porre in chiaro tut¬
te le cofe . Conviene obbligarlo anticipatamen¬
te a dichiarare l'animo fuo, e accertarli sì di
un magnifico trattamento, che della loro liber¬
tà . Vuol' ella foggittarfi aduna barbara fchia-
vitù tanto più afpra, quanto più inafpettata?

Mar. Veramente in ogni fuo detto fà il Signor Con¬
te ticonofeere la grandezza del fuo animo, e
che necertàriamente ha 1' origine da un chiaro
fonte d' un illuftre profapia, che quanto più-
cerca di tener celata, tanto più lucida di quan¬
do in quando sfavilla. Io in quello affare voglio

tut.
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tutta ciecamente appoggiarmi al fuo confi»
glio. La prego dunque a voler ben confiderare
tutte le cofe , indi impormi ciò, che debbo
fare.

Con. Volentieri, mia Signora, accetto l'impegno
di fervirla. Il fuo purgato giudizio confideri
in tanto quello, che fi dciidc-ra sì per un fa-
ftofo trattamrnto, che per una fovrana liber¬
tà, che non mancherò anch'io dalle mie r;«
flefiioni. Indi, fe a lei così pare, favelleremo
col Signor /ìvandro, e con queito abbocca»
mento fi porrà in chiaro qual fia l'animo fuo*

Mar. Beniìfimo. Sempre più obbligata al Signor
Conte.

Con. Mi mortifica, mia Signora: sà pure, che Ai¬
mo fomma mia gloria il fervirla.

Mar. Oggi dopo il defmare ci rivedremo.
Co». Sarò a ricevere i fuoi comandi.
Mar. Servji urailiflìma. Parte.
Con. Schiavo o/Tequiofiflimo, mia Signora flimatiflì.

ma. In fomma ciafcheduno è fabro da fe me-
defimo della propria fortuna. Chi ne brama di
quella verità un infallibile prova, da me ne
apprenda il fegreto. Baita non oppporfi agi' al¬
trui fentimenti, uniformarli al di lor genio,
commendarne anche le falfe ed infuflìftenti
idee, conofeere il debole di chi fi tratta, ef-
te nelle congiunture poco amico della verità,

q_3 e van-
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é vantare i natali, e antiche difcendenze da
illuftri famiglie di lontani Paefi , e foprattutto
un efpenmentata Cognizione di tutti i giuochi,
che quello anche ferve per proprio patrimonio.
Ma tutta quefÌ3 mia accortezza non ha faputo
guardarmi dagli fhrali di amoie, fe vivo di
Eleonora amante; e allorché fperava di ren¬
dermi fortunato con richiederla per mia lpofa »
anche fermar la ruota della mia fortuna con le
fue ricchezze, altri cercano involarmi un tan¬
to bene. Ala non farà così facile. Sù miei pen-
fieri a configlio, e fe mai folte ingegnofi, ora
è il tempo di far 1' ultimo sforzo.

SCEMA XI.

Monsu', e Conte Asbotta.

Moti. JVI Or fui el Cont, che avè vù, vii me farri-
ble malincclic, fave bien, che je luì bon a-
mich, parie.

Co». Lafchtemi configliare co i miei penueri, e ere.
diatemi che io fono nella maggior afflizione,
che giammai abbia foffèrta in mia vita. 11 mio
cuore non ha già mai provato maggior affanno*

Mo«.Che diablfarà. Non etè torfe già innamorate.
Co». Non sò negarlo. Ma fono il pai sfortunato

amante , che Viva fchiavo fra le catene di
amo-
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amore.

Mo». Eh corage, corale fa non è rien. I fo te di
vertir. Ma dit moà per graz'e-, « eti (et fot.
Uinate Madamoifel, eh' ha 1' onor d' etr tant
amè da vili

Con. Ad un amico, che tanto ftimo, non sò negar¬
lo; tanto più che fpero dal fuo coniglio qual¬
che foccorio*o dalla ftu compaflìone qualche
conforto al mio dolore.

Man. Parie pur liberamant, dite, dite*
Co». Gli occhi, il crine, il volto, il vago porta¬

mento, la graziola tavella, il felino, il brio»
la prudenza , c le ricchezze di Eleonora m
hanno latto fervo del cieco Dio.

Mo»«Vù fet amant d'EléoHore f
Co». Sì, per lei peno, per lei folpiro.
iVlon. Verit-bleman amate Elonore ?
Co». Quello è 1' unico oggetto de' miei penfieri,
Mo». Hleonore ?
Co». Senza di lei non poffo vivere. E pure, ahi bar¬

bara forte! Eleonora non farà mia.
Mo».Eh je le crede, che non fari votre.
Co». Come? Voi credete, che non farà mia? Ah.

che chi vorrà contendermene 1' acqu.fto, bi-
fognerà che prima fperimenti il valore di qua¬
tto braccio , e che foltenga , te tanto potranno
gli occhi fuoi forlrire , lo ipkndore di quella
fpada, che a lato mi pende feinpre invitta»
femore trionfante.

O 4 Mi)».
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Mon.Je vecotifnrlie a laflar d'amar Eleonore ;o met.

ter m°n all' eppé".
Con. E fopra chi deve cadtre quefto fulmine?
M.on Jt pretand hleonore, e vii 0 lalsè de la pre-

tandre , 0 alon le mei) all' epps , che je voglie
fer un diteli'avech vù.

Co». Un duello? Adagio un poco. Il duello fi difi-
nifce da i più claflici Autori per una battaglia
fatta da corpo a corpo. Per prova della veri¬
tà, e che fia vero; il duello è un giudizio cri¬
minale, ove è F attere , e 1' accufatore. I car¬
telli delle disfide lino le accule , le patenti
de' campi i bandi, ptr i quali altri è chia¬
mato a comparire; il Signore del campo il
Giudice, lo fteccato è il tribunale, e 1'armi
fono la tortura; da che fi viene in cognizione
del vero. Quindi è, che può eflcrvero, che
voi ed io amiamo .Eleonora ; ma che El ono¬
ra voglia il voftro , o il mio amore, uù non
può metterfiin chiaro con quefto abbattimen¬
to: onde quefta querela non è materia <li fimi-
Io , perchè non può Ldifcemerfi con quello la
verità.

Mon-Je non attande tante feiofe; 0 veritè,o non
veritè, ocriminel, 0 fcivil je vù die folemant,
che 0 lafsè d'amar hleonore 0 Teppe alle men 1
allon , aLon.

Ctn> Adagio , adagio. Il duello deve e/Ter regola¬
to dallaragione » ne a quefto fi viene, fe non
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per gravi motivi; e per quello i Longobardi
Autori del duello in Italia ne diedero la for¬
ma ; e ne regimarono i cali nelle leggi Lon¬
gobarde , le quali furono in parte ampliate, e
in parte riftrette da Federigo Imperadore : on¬
de è, che avendo io tutte ie foddette leggi
ben prefenti alla mia mente, non trovo,che
quella ìia querela degna di duello .

Mon.Monliù el Cont Abbn, vù me ave abbottate
de feiarle . Le Franfefe fon prtfciolofc : o ce-
dtteme F.leonore , o i fò fe battere attor attor •
Che dit vù.

Con. Conviene però , che leifappia, che io in tem¬
po di mia vita mi fon trovato cento e tre vol¬
te in arringo, e fempre grazie a i Numi vit-
toriofo.

Mon- E bien , con quelle faranno cento , e quattr .
Con. la cagione, che fempre iono ufcito dal cam¬

po vitt^nolo li è , perchè non ho mai com¬
battuto» fe non allora, che era giurìa la ca¬
gione dell'impegno; ma nel calo prelente non
ellendo neupur doverofa , non fono obbligato
ad accettare la dishda ; perciò mi compatika»
Signore .

Mon.Vù non volè afcettare le duelle, perchè fle¬
tè un vile , un frippon .

Con. Ala ella eccede in forma, che poi potrà pen¬
titene .

Mon. Che dit vù vigliac , porcafee .
Con
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Con- A quel che io veggo ella vuol morire pet

forza.
Mon A fior te voglie t:)gl rar la fafce . ( mette ma¬

no alla fpada )
Ceti. Adagio . Primi afcoltatemi , e poi fono a fer¬

vervi colla fpada alla mano .
Mon. Vie dite ora prefie, che la collere me mangie.
Con. A lei forfè non farà noto, che Eleonora è già

fpofa ccl confenfo della Signora Marchefa fua
Madre : orde allorché il nofiro valore avelfe
fatto pompa di fé medesimo per acquiftarfi un
tanto bene | altri averebbe goduto il frutto
delle noftre fatiche.

Mon. Ccman? Eleonore eppufe ? e chi etì l'amant
fortune.

Con. Sì , Heonora è fpofa di Leandro: così poco è,
che mi di/Te la medefima Signora Marchefa fua
Madre. Ora vegga ella quanto farebbe fiato
improprio 1' accettare la disfida , fenza fperan-
za di poterne acquiflare nè vantaggio , nè glo¬
ria. Per altro non vi è cofa di mio maggior
piacere, che di poter tenere eferc.tato il mio
coraggio .

Mon. Leandre ? A fior, a fior je man ve a far un
ducile avec lui. £vuol tartire ).

Con. Eh fi fermi , Signore. E che pretende di fa*
re ? Non vede , che quella farebbe la vera fira-
da per perdere ficuramente la fperanza di otte,
ner la bramata fpofa ? In grazia, non confiderà ,
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che fe V. S. reftafTe eftinta, farebbe tutto per¬
duto ; fe ferita, fatto più animofo il rivale,
ftimarebbe fua Eleonora lenz' altra dlfputa , co¬
me premio , e conquida del fuo braccio. E
all' incontro , quar.do il fuo valore relhffe vin¬
citore nel campo , acquilterebbe V odio di E-
leonora come uCcifore del fuo fpcfo, verreb¬
be lcacciato dalla M'dre come difturbatore
delle nozze della Figliuola, inquifito dal Go¬
verno , e in fine efule da quella Città. Non
è quella la via per giungere al bramato fine.

M»H.Vù dit bien. Me che Iciole mi leron?
Gon. Bifogna primi eramente difcredìtare il giovane

con Eleonora , facendolo creder d'un indole
ftravagante , e auitera . Indi feminarvi , fe mai
vi folle qualche principio d'amore , la gelosìa,
con farlo comparire amante di altra Dama: e
ciò può farfi con qualche lettera cicca, o fup-
pofta , ad effetto che la medefima V abborrif-
fca . Ma poi la pili ficura maniera è l'achilia-
re il genio della Madre, con farle credere che
non fia Vantaggiofo per le- qu fto matrimonio,
proponendogliene un altro, col quale creda d'ac.
comodare 1 liioi interdli.

Man. Eh Monful , fet e une fciofe diffifil , parodie
Mjdam le Marchile ime teneramant la Fi-
g s ' e ; Monsù Leandre è riicie , e vudrà bien
accomodè l es affer de fa Figlie , fan longe al
proprie interefs.

Co-
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Ce». Eh Signore, V. S. è in equivoco. L' amore

della Madre , benché fembri fvifeeratiffimo «
cede a quello del proprio intereffe , effendo
quefto 1'Idolo, che più divotamente adorano
le donne di qualunque altra cofa. Ma quando
anche il materno affètto potefle far qualche vio"
lenza nel Tuo cuore, vi è un altro tentativo,
al q-aale indubitatamente non potrà refiftere »
cioè proporgli un partito , nel quale , oltre il
matrimonio della Figlia, vi fia uno fpofoancor
per lei.

Mon.Eh, eh, Monfnì vft me fete ridere. Volet
trovare un eppufe a Madame le Marchile,
ee, ee, ee.

Con. Nò nò, non fi faccia beffe del mio detto. La
maniera è faciliffima, balta che eha fi conten¬
ti di effer meco unita.

Mon. Pur moa je fui contant,
Cs«. Le ricchezze lafciate dal Padre di Eleonora fo¬

no di ta' qualità , che anche divife per la me¬
tà , rehano in ciafchsduna delle parti in
fomma affai conliderabile. Quindi è, che dan¬
docene una delle dette porzioni per dote alla
Madre , e 1' altra ali.. Figliuola , non farà co.
fa tanto difficile a trovare uno fpofo anche p« r
la Signora Marchefa . Anzi potrebbe V. S. me-
defima efferne lo fpofo , che non farebbe cat¬
tivo negozio, e io prender per me Eleonora»
contentandomi di dividere in quefta guifa u"
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patrimonio , che potrei {parare d' ottenere in¬
teramente ; per dimostrarle quanto ila grande
la ftima, che faccio della ma amicizia.

Maw. Ve ringrazie delle corte fi e , Montiti. Ma Rleo-
nore ha da effer le mie , 0 i fò fe battere a fior .

Co». Ma avverta , Signore .
Mon.Je ne fonge a tante fciofe, allon, allon.
Con. Adagio, non fi adiri. Vi è un'altra maniera

da poter rendere ambedue contenti. K' indubi¬
tato 1 che chi prende fra di noi per fpofa la Fi
gliuola, gode una miglior condizione, dante
le fue rare bellezze , e la fu 1 gioventù, dell'
altro, che deve prendere la Madre. Quefto
ancora può uguagliarfi con dare dieci mila feu¬
di di antipsrte a quello, che di noi farà con¬
tento di efTer lo fpofo della Signora Marchefa
onde quando ella fia così consenta per farle co •
nofeere quanto defidero d' incontrare il fuo ge¬
lo; farò io lo fpofo della Madre, cedendo a.
lei, benché con gr-n pena, il poffèflb di H-
leonora.

Mom. Monfiù, je vii remersì, vù fet bien obbli^ant
ma pur vù f:r c netre'j che jc luì h n amie
je pranderè con dics mill ccliù d'avant^fge Via.
dàm la Marcitisi e je vù dunetè 1« beilefs d'
KleoSorè.

Con. Nò, Signore, non voglio toglierle il polTeffo
d'una bama, che ella così fvifeeratamentc
adora.

-* Nò
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Mo«-No nò, je fui contant.; je prendere la TVfer.
Con Non lo permetterò mai; bramo onninamente

d'incontrare il fuo °;enio.
Mot». E fet è le mie geni .- .
Co». Non è poflibile. Conofo>, che è la fin genti"

lezza, che lo fa così favellare per confondermi*
Mon. Monfiù el Gont atand' bien: Con dies mill

ecchiì de vantale je prenderò la mer , otre-
man tornerem alle ducile .

Con. Orsù facciamo così. Andiamo ambedue uniti,
e facendo pompa del i oltro amore , rendiamo
lei medefima arbitra della fcelta, con pre¬
garla di vantaggio a voler prendere in grado
di Figliuolo, con farlo fpofo di Eleonora ;
quello , che reitera efclufo dalla fua fcelta *
che in quella forma ci renderemo più benevo¬
lo il :uo animo, e con più facilità otterremo*
il noftro contento.

Monje fui contant, ailon , allon MonfiiU

FINE

DEL L'ATTO PRIMO

AT-
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Cawfrff.

Eleonora, e Despina.

E/e. D Hfpina, perchè ti vuoi prender"; il pisce,
re di iarmi penare? Poco fa tu mcde/i.nu mi
courìgliavi a non perder l* occafione , a fecon¬
dare il mio genio, che pur noppo mi violen¬
tava ad amare il Signor Leandro ; e ora , che
domando in foccorfo della mia p:dììone iJ tuo
ajuto, fei così ritroia, non ti muovi a pietà
della mia pena , e vu^i abbandonarmi nel prju'
cipio, per poi farmi cadere nella disperazione»

DeJ~. E' veriffimo, che io vi ho ccnfigliata a non
farvi fuggire dalle mani 1' occafione del Sign.
Leandro, e credo d'avervi coiifigliata bene
Ma non pei quelto io mi fon' obbligata a fa r
per voicofa, che non convenga al mio decoro.

Ble. E che! Ti richiedo forfè cola, che rechi ol¬
traggio al tuo edere ?

Def. Che, vi pare una bagattella? pretendere,
che io trovi il modo acciocché voi di nuovo
portiate favellare col Signor Leandro? Qùefto

Signo-,
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